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I Rifiuti rappresentano oggi, ed in tutti i paesi 
industrializzati una situazione di vera emergenza, 

specialmente sotto il profilo dell’impatto ambienta le.

L’emergenza rifiuti non può essere affrontata solamente 
tramite una gestione più efficiente, ma deve essere 
considerata all’interno di una strategia integrata di 

sviluppo sostenibile, dove per sviluppo sostenibile 
intendiamo : un processo di cambiamento tale per cui lo 
sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, 

l’orientamento di sviluppo tecnologico e i cambiamenti 
istituzionali siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre 

che con quelli attuali.
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� Il Decreto Legislativo 5 Febbraio 1997, n. 22 
(c.d. Decreto Ronchi), è stato ripetutamente e 
sostanzialmente modificato. 

� Con l’approvazione del decreto legislativo 3 
Aprile 2006 n. 152 , concernente norme in 
materia ambientale, è stata completamente 
riscritta la normativa sui rifiuti, ora contenuta 
nella parte IV del Testo Unificato.



D.Lgsl 3 aprile 2006 n. 152
i punti salienti:
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Norme prevedono che la gestione dei rifiuti sia organizzata all’intero di Ambiti 
territoriali ottimali (ATO), i quali opra si identificano non necessariamente con le 
province ma sono individuati dalle regioni. La novità più rilevante è l’istituzione di 
autorità d’ambito, i c.d. STUA (Soggetti titoli Unici dell’autorità d’ambito) ai quali è 
demandata l’organizzazione, l’affidamento e il controllo del servizio di gestione 
integrata dei rifiuti.
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Altra significativa innovazione apportata del D.lgs 152 rispetto al c.d. Decreto Ronchi, 
riguarda la raccolta differenziata, in particolare le misure per incrementarla previste 
dall’art. 205.
L’ambizioso obiettivo del 35% previsto dal decreto 22/1997 al 2003, infatti viene 
spostato al 31 dicembre 2006, la percentuale del 45% entro il 31 dicembre 2008 e la 
percentuale del 65% entro il 31 dicembre 2012
Il comma 2 dell’art. 205 (D.lgs 152/2006 ) prevede che al raggiungimento degli 
obiettivi di raccolta differenziata contribuisca anche la frazione organica umida 
separata fisicamente dopo la raccolta e finalizzata al recupero complessivo tra 
materia ed energia.



DISCIPLINA DELL’INCENERIMENTO DI RIFIUTI

� Definisce due tipologie di impianti:

Sono impianti di incerimento quelli destinati al trattamento termico 
di rifiuti ai fini dello smaltimento con o senza recupero del calore 
prodotto dalla combustione;

Sono impianti di coincenerimento gli impianti fissi o mobili, la cui 
frazione principale consiste nella produzione di energia o di prodotti 
e materiali.

Le principali novità introdotto dal decreto legislativo in esame, 
rispetto alla precedente normativa, riguardano i controlli sulla qualità 
delle acque, sulle emissione gassose, la fissazione degli stessi limiti 
di emissione sia per i rifiuti pericolosi che per quelli non pericolosi.
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� La produzione pro capite dei rifiuti urbani nell’UE15 è 
stata pari, nel 1995, a circa 487kg/abitante per anno 
(461 kg/abitante/anno nell’EU25 ), ed è aumentata fino 
a raggiungere, nel 2004, il valore di 580 kg/abitante per 
anno (537 kg/abitante per anno UE25 ) con un tasso di 
incremento, nel periodo 1995-204, del 19,1% (16,5% 
UE25). 

� L’incremento medio annuo della produzione pro-capite, 
nel periodo di riferimento, è di 10,3 kg/abitante/anno (8,4 
kg/abitante per anno EU25 ) che in termini percentuali 
si traduce in una crescita media annua del 2,1% (1,8% 
nell’Europa 25)



EVOLUZIONE TEMPORALE DELLA PRODUZIONE PRO-CAPITE 
DEI RIFIUTI URBANI NELL’UE ( KG/ABITANTE PER ANNO ) ANNI 1995-
2004
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� Un’importante flusso 
di rifiuti, da anni oggetto 
di specifica normativa in 
sede Europea e 
costantemente 
sottoposto a 
monitoraggio da parte 
degli stati membri, è 
senz’altro quello 
rappresentato dagli 
imballaggi. 
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� La frazione merceologica più rilevante, nei 25 stati 
membri è senz’altro quella costituita dagli imballaggi 
cellulosici , con una produzione di rifiuti, nell’anno 2004, 
pari a circa 29,3 milioni di tonnellate, corrispondenti al 
39,4% del totale dei rifiuti di imballaggi generati .

� Il vetro , si caratterizza per una produzione pari a circa 
15,9 milioni di Ton. (21,4% del totale ), mentre la 
plastica ed il legno si attestano, rispettivamente a 12,7 
milioni di Ton. (17,1%) e 11,8 milioni di Ton. (15,5%).

� La produzione di imballaggio in metallo , infine, si 
colloca a circa 4,6 milioni di Ton., pari al 6,3% del totale 
dei rifiuti di imballaggio generati nell’UE25



Produzione dei rifiuti di imballaggi nei 
Paesi membri dell’UE a 25 per frazione 

merceologica
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� Per quanto riguarda i rifiuti solidi urbani la forma di 
gestione più diffusa risulta essere, dall’elaborazione dei 
dati OCSE disponibili, lo smaltimento in discarica , con 
più di 130 milioni di tonnellate a livello Europeo

� Sebbene la discarica rappresenti la forma di gestione 
prevalentemente utilizzata per i rifiuti urbani , si rileva 
comunque, una progressiva diminuzione dello 
smaltimento nel corso degli anni.
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� La seconda forma di gestione dei RU è rappresentata, a livello 
Europeo, dall’incenerimento con o senza recupero di energia , 
che può essere quantificato in circa 45 milioni di Ton. 

� I trattamenti biologici e le operazioni di riciclo , infine si attestano, 
entrambi, a circa 37 mil di Ton.

Per quanto riguarda i rifiuti da imballaggio, i quantitativi ammontano 
nell’EU25 nel 2004 a circa 49 mil di Ton. Pari al 66% del totale 

prodotto. 

Il riciclo corrisponde al 54% del recupero totale , mentre il recupero di 
energia, e le altre  forme di recupero si collocano a circa 8,9 mil di 

Ton. Pari al 12%



Le Frazione Merceologiche

� La frazione maggiormente recuperata è la (����������(���	
�(����������(���	
�(����������(���	
�(����������(���	
� , 
con circa 23,8 mil di Ton, di cui oltre 86% avviato al riciclo , seguita 
dal vetro (9,2 mil di Ton. 58% percentuale di recupero). 

� Il recupero totale, sia per il ��'
	�'
	�'
	�'
	 che per la ������(�2������(�2������(�2������(�2 si colloca, 
invece, a circa 6,7 mil di Ton., che corrispondono ad una 
percentuale di recupero, sull’immesso al consumo, rispettivamente 
pari al 57% ed al 53%.

� Per il legno il peso del riciclo risulta essere sensibilmente superiore 
rispetto a quanto si rileva per la plastica.

� L’ammontare dei metalli recuperati si attesta, infine, a circa 2,7 
milioni di Ton., pari al 59% dell’immesso al consumo.



IMPIANTI DI TRATTAMENTO E SMALTIMENTO DEI RIFIUTI N ON 
PERICOLOSI NEI PAESI EUROPEI
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� La produzione dei rifiuti urbani ha fatto registrare, nel periodo 2001-2005, 
una crescita complessiva di poco inferiore 8% con un incremento 
particolarmente marcato nel triennio 2003-2005. 

In tale periodo si assiste, infatti ad una crescita pari al 5,5% circa a fronte di un 
aumento  decisamente più contenuto, + 2,1%, riscontrato tra il 2001 ed il 

2003.

La produzione totale, si attesta, a circa 31,7 mil d i Ton. quasi 530 mil di 
Ton. In più rispetto al 2004.

� La crescita appare particolarmente marcata nella regioni centrali dove la 
produzione ha fatto registrare un aumento percentuale tra il 2001 ed il 2005 
di poco inferiore al 10,3% contro un incremento dell’ordine dell’8,4% per il 
sud, e del 6% circa per il Nord.
In valore assoluto la produzione cresce nell’ultimo anno di 177 mila ton. al 

Nord, 227 mila ton. al Centro e 124 mila Ton. al Sud
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	��(� ; VALORI DI PRODUZIONE ASSOLUTA, FORTEMENTE 
INFLUENZATI DALLA DIFFERENTE DENSITA’ ABITATIVA CHE CARATTERIZZA
LE TRE MACROAREE
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� L’analisi dei dati a a livello regionale evidenzia tra il 2004 
e 2005, crescite elevate della produzione dei rifiuti 
urbani per BASILICATA (+13%), MOLISE (+8,4%) E 
MARCHE (+ 6,2%). 

� Incrementi compresi tra il 4 ed il 5% si rilevano per 
LIGURIA (+4,7%), LAZIO (+ 4,1%) E VENETO (+ 4%), 
tra il 3 ed il 4% per L’UMBRIA (3,4%) e tra il 2 e il 3%
PER SICILIA (2%), ABRUZZO (2,4%) FRIULI VENEZIA 
GIULIA ed EMILIA ROMAGNA (+ 2,2%). 

� In leggero calo appare il dato di produzione di 
LOMBARDIA, PUGLIA, CALABRIA E SARDEGNA, per 
tutte le altre regioni si registra una sostanziale stabilità.
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RACCOLTA DIFFERENZIATA A LIVELLO NAZIONALE
Tra il 2001 ed il 2005 la raccolta 
differenziata ha fatto registrare un 
incremento pari a circa 2,6 milioni di 
tonnellate, corrispondente ad una crescita 
percentuale intorno al 50%.
Va inoltre rilevato che la legge 27 Dicembre 
2006, n. 296 (legge finanziaria 2007) ha 
introdotto all’articolo 1, comma 1108 
obiettivi ancora più elevati e pari :
� almeno il quaranta per cento entro il 31 
dicembre 2007;
� almeno il cinquanta per cento entro il 31 
dicembre 2009;
� almeno il sessanta per cento entro il 31 
dicembre 2011
Per la ripartizione delle frazioni 
merceologiche è stata adottata la seguente 
metodologia:
� Frazioni organiche (frazione umida + 
verde)
� Rifiuti di Imballaggio (carta, cartone)
� Ingombranti a recupero (metalli,
plastica, vetro, legno, legno, )
� Multimateriale
� Selettiva (farmaci, contenitori, batterie, 
vernici, inchiostri, oli vegetali e oli minerali)



LA RACCOLTA DIFFERENZIATA NELLE REGIONI  ITALIANE

� A livello regionale, 
percentuali di raccolta 
differenziata particolarmente 
elevate si rilevano nel 2005, 
per Veneto(47%), Trentino 
Alto Adige, Lombardia e 
Piemonte.

� Percentuali più basse 15 e 
il 20% nel 2005, per tre 
regioni, Liguria, Marche, 
Abruzzo. 
� Tutte le altre regioni si 
collocano nel 2005 a valori 
di raccolta differenziata 
estremamente bassi ben 
al di sotto del 15%



Raccolta differenziata per frazione merceologica

I dati relativi alle diverse frazioni merceologiche confermano il 
buon trend di crescita della frazione organica (verde + 
umido ) che aumenta tra il 2004 e i 2005, di circa 214 mil. 
Ton., corrispondenti ad un incremento percentuale del 
9,7%. La frazione di tale raccolta è diffusa soprattutto nel nord 
del Paese dove risulta più sviluppato il sistema impiantistico.
La seconda frazione merceologica maggiormente raccolta nel 
2005, è la carta con circa 2,3 mil di Ton., quasi 160 mila Ton 
in più rispetto al 2004. La frazione cellulosica e l’organico 
costituiscono nel loro insieme quasi il 62% del tot ale della 
raccolta differenziata e fanno registrare dal 2001 al 2005 un 
aumento dei quantitativi complessivamente paria circa 1,6 mil
di Ton. (+ 49,6%)

GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI 
ANNO 2005



IL LAZIO E LA PROVINCIA DI 
LATINA

� Osservando i dati relativi al Lazio emerge la forte pressione 
esercitata dalla Capitale sul territorio, con oltre 3 milioni di tonnellate 
di rifiuti (3.355.897) prodotti in un anno (+2,5% rispetto al 2005), di 
cui oltre 2,5 milioni nella sola provincia di Roma (con un aumento 
dell’1,3% rispetto all’anno precedente); l’incremento più consistente 
di rifiuti urbani prodotti si registra a Viterbo (+9,7%) e a Latina 
(+9,3%), cui segue Frosinone (+3,6%). 

� Inferiore alla media regionale risulta la crescita rilevata nella 
provincia di Roma (+1,3%) e in calo rispetto al 2005 a Rieti (-3,8%).
Osservando la produzione pro-capite di rifiuti urbani, il Lazio con 
611 Kg per abitante si attesta su valori decisamente superiori 
alla media nazionale (554 Kg); gli abitanti della provincia capitolina 
hanno prodotto, nel 2006, 642 Kg di rifiuti pro-capite, seguiti da 
quelli di Latina (618), Viterbo (611), Rieti (474) e Frosinone (432).



LA RACCOLTA DIFFERENZIATA

� Passando all’analisi dettagliata dei dati, nel 2006 la raccolta differenziata si 
attesta, nel Lazio, a 372.608 tonnellate, con una crescita d el 9,9% 
rispetto all’anno precedente; la sua incidenza risulta tuttavia ancora 
ferma all’11,1%, ovvero un risultato ancora molto lontano sia dalla media 
nazionale sia, soprattutto dall’obiettivo precedentemente indicato.

� L’incremento di raccolta differenziata investe trasversalmente tutte le 
province Laziali, con i valori più alti a Latina (+67,5%), Viterbo (+62,2%), 
Frosinone (+20,6%), Rieti e (+9,9) e infine Roma (+4,3).

� I forti incrementi rilevati a Latina e a Viterbo sono frutto di azioni politiche 
mirate; in particolare in provincia di Latina , l’Amministrazione ha posto in 
campo iniziative importanti finalizzate all’incentivazione della raccolta 
differenziata, che stanno consegnando importanti risultati: la provincia 
pontina guida, infatti, la classifica del Centro Italia dei Comuni ricicloni al di 
sotto dei 10.000 abitanti (dati Legambiente), con il comune di Sermoneta
che ha raggiunto il 66,1% di raccolta differenziata nel 2006.



IL COMUNE DI
LATINA

La produzione nel solo comune di Latina nel 2006 e pari a 
71.453 Tonn . di rifiuti.
Considerando che a Latina al 31 dicembre 2006, 
vivevano 114.063 abitanti , è facile calcolare come 
ognuno di essi abbia prodotto, nel corso dello stesso anno 
e senza distinzioni di sesso o di età, una quantità di rifiuti 
pari a 626 Kg, che corrisponde a circa 1,7 kg al giorno.

Raccolta  differenziata
L’amministrazione comunale di latina, nel 2002, ha iniziato 
a sperimentare in alcuni borghi e zone di campagna un 
sistema di raccolta denominato “Differenziata spinta”. 
Questo sistema consiste nel togliere dalle strade i 
cassonetti per la raccolta differenziata e collocare piccolo 
contenitori all’interno dei palazzi o nei cortili. Dal 2006, 
finita la fase di sperimentazioni, il Comune ha iniziato a 
estendere a tutti i borghi prima, e ai quartieri urbani poi, la 
raccolta porta a porta. I risultati ad oggi ottenuti mostrano 
un risultato più che positivo in quanto, in un lasso di tempo 
relativamente breve, si è raggiunta una percentuale di 
differenziata pari al 33% (febbraio 2008)





Suddivisione Merceologica

� Esaminando le singole frazioni merceologiche, è pos sibile osservare come la raccolta 
differenziata nel Lazio si concentri in primo luogo  sulla carta, con 209.723 tonnellate 
recuperate nel 2006, seguita dal vetro (52.306), e dal “verde” (32.277 tonnellate); ancora 
contenuto si presenta invece il valore relativo all a raccolta della plastica, pari a poco più di 
12 mila tonnellate.



Analisi dei dati
� Per gestione dei rifiuti si intende l’insieme delle politiche volte a 
gestirne l’intero ciclo, dalla produzione allo smaltimento, al riutilizzo 
dei materiali di scarto, nel tentativo di ridurre i loro effetti sulla salute 

dell’uomo e sull’ambiente. 
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Analisi dei dati
� Le basi su cui si regge lo smaltimento dei rifiuti (raccolta differenziata e numero di 

inceneritori ) risultano, infatti, carenti sul territorio laziale e la situazione appare 
ancora più allarmante osservando che tutte le Regioni con dimensioni analoghe a 

quella del Lazio producono quantità minori di rifiuti,  ed hanno una quota di raccolta 
differenziata superiore al 30% e il doppio degli inceneritori.

� Occorre quindi porre rimedio ad una situazione che rischia di degenerare in 
mancanza di un piano regionale per lo smaltimento dei rifiuti, carenza, questa, che 
insieme alla gestione dei rifiuti in Campania, ha portato al deferimento dell’Italia 
davanti Corte di Giustizia del Lussemburgo (6 maggio 2008); il commissario Ue 
all’ambiente Stavros Dimas commenta così la situazione italiana: “La spazzatura non 
raccolta, accumulata per strada illustra emblematicamente le minacce per l’ambiente 
e per la salute umana risultanti da una gestione inadeguata.

� Occorre che l’Italia dia priorità all’elaborazione di piani efficienti di gestione dei rifiuti 
in Campania e nel Lazio, nonché alla realizzazione delle infrastrutture di raccolta e di 

trattamento necessarie per attuarli correttamente”.



QUANTITA’ DI RIFIUTI URBANI AVVIATI IN 
DISCARICA

Nel Lazio il 69,7% dei rifiuti prodotti
(oltre 2,8 milioni di tonnellate) viene 
trattato in discarica, con percentuali 
elevate a Latina (76,9%) e a Roma 
(76,6%). 
Una gestione differente dei rifiuti si 
registra a Frosinone dove il 46,2% viene 
gestito in discarica, per il 27,4% dei rifiuti 
urbani si utilizza il trattamento 
meccanico-biologico (che separa la 
frazione organica ed i materiali riciclabili 
permettendo una ulteriore riduzione 
dell’uso delle discariche e degli 
inceneritori, il tutto con emissioni
inquinanti nettamente inferiori rispetto a 
tali impianti) e il 24% viene incenerito.
Ancora maggiore la percentuale di rifiuti 
trattati biologicamente a Viterbo (il 
46,9%), mentre a Rieti i rifiuti “gestiti” 
dalla provincia (solo 2.800 tonnellate 
rispetto alle 73 mila prodotte) risultano 
interamente riciclati.
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CONCLUSIONI
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La frazione organica 
stabilizzata (FOS) o compost, 
che proviene dagli impianti di 
trattamento meccanico-
biologico, rappresenta una 
quota significativa dei rifiuti 
urbani . 



AGGREGANDO I DATI SI OTTENGONO I VALORI PER LE CINQUE 
MACRO AREE




